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BOULEZ RIMANE 
di Gianfranco Vinay 
è consultabile qui 

 
BOULEZ REMAINS 
by Gianfranco Vinay 

is available here  



Francesco da Milano 
Monza 1497 – Milano 1543 

 

6 Fantasie e Ricercari (1530)    
trascr. per chitarra E. Fisk 

 
Kurt Schwertsik 

Vienna 1935 
 

dalla Ein Kleines Requiem op. 97 (2010)    
(dedicato a E. Fisk) 

 

I. Leb Wohl 
II. Abreise 

III. Vogel als Bote 
IV. Kleine Fee 

V. Marche Boche 
VI. Trio 

VII. Double Entendre 
VIII. Marche Boche 
IX. Die Kleine Fee 

X. Verstecktes Lied 
XI. Wiederkehrender Träum 
XII. Ohnmächtiges Wüten 

XVIII. Lebe Wohl 
 
 

* * * 
 

Mario Castelnuovo-Tedesco 
Firenze 1895 – Beverly Hills 1968 

 

Fantasia op. 145 (1950)    
per chitarra e pianoforte 

 
I. Andantino 

II. Vivacissimo 



Johann Sebastian Bach 
Eisenach 1685 – Lipsia 1750 

 

da Prelude, Fugue und Allegro BWV 998 (1740-45)    
Prelude 

 
Johann Sebastian Bach 

 

dalla Partita n. 2 in Re minore BWV 1004 (1720)    
Ciaccona 

 

trascr. per chitarra E. Fisk 

 
Manuel Maria Ponce 

Zacatecas 1882 – Città del Messico 1948 
 

Por ti mi corazón (1928)    
 

Antonio Lauro 
Ciudad Bolívar 1917 – Caracas 1986 

 

Maria Luisa (1940 circa)    
 

Jorge Gómez Crespo  
Argentina 1900 – Buenos Aires 1971 

 

Norteña (1940)    
 

Antonio Lauro 
 

Seis por Derecho (1967)    
 
 

in collaborazione con  
Unione dei Comuni della Valdichiana Senese 

 



Segoviana: derive attorno Andrés Segovia  
di Elisabetta Braga 

Strumento dalle radici antiche ma a lungo marginale nella 
tradizione colta occidentale, la chitarra ha conosciuto solo nel 
Novecento un riscatto artistico pieno, grazie alla figura di 
Andrés Segovia. A lui si deve il gesto fondativo che ha sottratto 
la chitarra ai pregiudizi che la confinavano all’ambito popolare, 
restituendole dignità concertistica e stimolando la nascita di 
un repertorio nuovo e consapevole. Da quel momento, la 
chitarra ha intrapreso un vero e proprio movimento laterale e 
trasversale rispetto alle gerarchie canoniche della musica 
occidentale. 

È lungo questa traiettoria che si colloca anche il concerto di 
questa sera, in cui Eliot Fisk – erede diretto di questa 
genealogia segoviana, insieme a Oscar Ghiglia – traccia una 
personale mappa, facendo emergere le molteplici anime 
dello strumento. Il percorso parte dalle origini rinascimentali 
della chitarra, attraverso il suo parente più prossimo nella 
tradizione occidentale: il liuto. Le opere di Francesco da Milano 
e il Preludio tratto da Preludio, Fuga e Allegro BWV 998 di 
Bach riportano alla luce un mondo in cui la musica per 
strumenti a corde era simbolo di un’elevata condizione 
culturale e sociale. 

Al centro del programma si colloca la Fantasia di Mario 
Castelnuovo-Tedesco, emblema di un Novecento che ha 
accolto la chitarra come voce colta e autonoma, 
arricchendone le possibilità espressive. A questo percorso si 
affianca il volto più audace e visionario di Fisk, interprete e 
trascrittore che amplia costantemente il repertorio con nuove 
letture e riscritture: le trascrizioni da Bach e da Francesco da 
Milano ne sono un esempio, ma soprattutto il Requiem di Kurt 



Schwertsik, che segna un’ulteriore espansione del linguaggio 
chitarristico verso territori contemporanei, complessi, 
espressivamente inediti. 

Ma la chitarra è anche e soprattutto un luogo di derive 
geografiche e culturali: strumento identitario della Spagna, è 
stata al centro di processi di esportazione e trasformazione, 
soprattutto nei territori coloniali dell’America Latina, dove 
compositori come Manuel M. Ponce, Antonio Lauro e 
Domingo Gómez Crespo hanno fatto di essa un veicolo di 
espressione nazionale. In questo contesto, la chitarra diventa 
uno spazio d'incontro tra mondi e tradizioni, simbolo di 
appartenenza e strumento privilegiato di ibridazioni stilistiche 
e culturali. 

Il programma di Eliot Fisk si presenta così come una vera e 
propria cartografia della dérive musicale, con il maestro 
Segovia come fulcro e punto di diffusione: dalle origini 
rinascimentali al repertorio contemporaneo, dall’Europa al 
Sud America: una riflessione in musica su ciò che si sposta, si 
trasforma, rinasce. 

Il concerto si apre con le trascrizioni di brani di Francesco 
Canova, detto da Milano, tra i più importanti liutisti e 
compositori del Rinascimento. Il suo soprannome, come da 
consuetudine dell’epoca, deriva dalla città natale, mentre 
alcune fonti lo indicano anche come “Francesco del liuto” o, 
più raramente, “da Parigi”, forse per un soggiorno francese 
documentato solo indirettamente. Nato in una famiglia di 
musicisti, fu attivo soprattutto a Roma dove, giovanissimo, 
entrò al servizio della corte papale di Leone X, per poi lavorare 
al servizio di importanti cardinali come Ippolito de’ Medici e 
Ottavio Farnese. 



Francesco da Milano era rinomato per la raffinatezza della sua 
scrittura e per il suo straordinario talento esecutivo. Già in vita, 
le sue opere ebbero una vasta circolazione attraverso 
numerose stampe in città come Milano, Napoli, Venezia e 
Parigi. Il suo stile rappresenta un punto di svolta 
fondamentale nella storia della musica strumentale, aprendo 
una via a metà tra la libertà improvvisativa dei suoi 
predecessori e la ricerca di un rigore formale. La sua musica si 
fonda su una concezione narrativa della forma: brevi cellule 
melodiche vengono sviluppate con grande finezza attraverso 
imitazioni, trasformazioni e intrecci contrappuntistici. Le sue 
scelte compositive risentono fortemente del modello vocale 
della generazione di Josquin Desprez, da cui riprende 
tecniche come l’alternanza tra registri, le imitazioni a coppie, i 
parallelismi in decima e l’uso del fauxbourdon. Pur 
mantenendo una certa distanza dallo stile imitativo puro della 
polifonia vocale, alcune sue opere mostrano una 
sorprendente coerenza tematica, spesso costruite su un unico 
soggetto – secondo alcuni studiosi di origine vocale – che 
viene rielaborato con grande coesione. 

Molte delle sue composizioni più celebri, come i Sei Ricercari 
e Fantasie, nascono da improvvisazioni poi fissate per iscritto. 
Originariamente, il termine ricercare indicava proprio una 
ricerca libera e imprevedibile di idee musicali, come ben 
illustrato da Ludovico Ariosto nel canto VIII dell’Orlando 
furioso: «Signor, far mi convien come fa il buono sonator sopra 
il suo istrumento arguto, che spesso muta corda, e varia 
suono, ricercando ora il grave, ora l'acuto». Con il tempo, il 
genere assunse una forma più definita, simile alla toccata, 
combinando virtuosismo esecutivo con rigore imitativo.  
La fantasia, invece, si caratterizza per una maggiore 



organizzazione tematica e contrappuntistica, articolata a 
partire da materiali inventivi personali del compositore. 

L’opera di Francesco da Milano segna dunque l’inizio di un 
processo di emancipazione della musica strumentale, e 
costituisce uno dei primi esempi di scrittura per strumento 
solista capace di reggere un discorso autonomo e coerente. 

Si prosegue poi con un’incursione nella scrittura 
contemporanea per chitarra con Ein Kleines Requiem op. 97 
Kurt Schwertsik, opera intima e riflessiva, frutto di una lunga 
amicizia e di un dialogo artistico profondo. Schwertsik, figura 
di spicco della cosiddetta Terza Scuola Viennese — etichetta 
non ufficiale che raccoglie compositori attivi nel secondo 
dopoguerra a Vienna, capaci di superare l’austerità della 
dodecafonia per esplorare linguaggi più aperti, eclettici e 
talvolta ironici — compose inizialmente alcuni frammenti per 
chitarra che inviò a Eliot Fisk, conosciuto nel 2002 durante il 
Wiener Meisterkurse, e che in seguito si svilupparono nel 
Requiem vero e proprio, articolato in diciotto movimenti e 
dedicato alla memoria dello scrittore Wolfgang Bauer, amico 
personale del compositore. 

Nelle parole dello stesso Fisk, «la maggior parte dei brani era 
straordinariamente ben concepita per la chitarra, eppure 
sembrava appartenere a uno spazio creativo del tutto nuovo, 
ancora inesplorato anche dai compositori più inventivi che, 
pur non essendo chitarristi, avevano scritto per questo 
strumento». 

Il Requiem si confronta con il tema della morte da una 
prospettiva dichiaratamente laica e intimista, lontana tanto 
dalla solennità liturgica della Missa pro defunctis quanto dalla 
grandiosità oratoriale con cui la tradizione musicale aveva 



rivestito il genere. In questa scelta, sembra riallacciarsi 
idealmente all’atmosfera del Deutsches Requiem di Brahms 
(1868): non una preghiera per chi ci ha lasciati dunque, ma una 
meditazione per chi resta. Le parole che accompagnano il 
brano – «Ciò che ci lascia è alla mercé della nostra 
immaginazione...Nessun monumento, solo un’eco» – 
condensano con sobria intensità il senso dell’opera: l’eco del 
ricordo dei nostri cari come unica, fragile sopravvivenza. 

Si torna indietro nel tempo fino a uno dei principali 
protagonisti della rinascita del repertorio chitarristico nel 
Novecento: Mario Castelnuovo-Tedesco. La Fantasia op. 145 
per chitarra e pianoforte, scritta nel 1950, rappresenta una 
delle sue prove cameristiche più raffinate, frutto del lungo 
sodalizio con Andrés Segovia, a cui l’opera è dedicata insieme 
alla pianista Paquita Madriguera, moglie del celebre 
chitarrista. 

Il brano riflette la doppia anima del compositore: da un lato, 
l’influsso dell’impressionismo francese (soprattutto Debussy), 
dall’altro, l’attrazione per la tavolozza timbrica della musica 
spagnola, in particolare di Manuel de Falla. La scrittura si 
distingue per l’equilibrio formale e la perizia con cui i due 
strumenti dialogano senza subordinazione reciproca, 
restituendo un’inedita unità timbrica. 

Suddivisa in due movimenti, la Fantasia alterna momenti di 
lirismo fluttuante e danze animate, con passaggi che rivelano 
affinità tematiche e gestuali con altre opere per chitarra di 
Castelnuovo-Tedesco, come Platero y yo, melologo per 
chitarra e narratore del 1960. L’insieme si configura come un 
tributo poetico alla chitarra, ma anche come una 
dimostrazione delle sue possibilità timbrico-espressive in 
relazione al pianoforte. 



Dalla raffinata modernità e dal lirismo evocativo di 
Castelnuovo-Tedesco, il programma ritorna ora alle radici 
barocche della musica per chitarra, con le opere di Johann 
Sebastian Bach, che Eliot Fisk reinventa con maestria, 
tracciando un ponte ideale tra passato e presente. 

Il Preludio, Fuga e Allegro in Mi♭ maggiore BWV 998 è 
giunto fino a noi grazie a un manoscritto autografo, redatto tra 
il 1740 e il 1745, con l’intestazione «Prelude pour la Luth ò 
Cembal». Questa dicitura indica una duplice destinazione 
strumentale — liuto o clavicembalo — secondo una prassi 
diffusa all’epoca, che concepiva la scrittura musicale come 
relativamente svincolata da uno strumento specifico. Si tratta 
di un periodo cruciale per lo sviluppo della scrittura 
idiomatica, in cui però sopravviveva una concezione ancora 
flessibile della destinazione strumentale. Proprio durante gli 
anni trascorsi a Lipsia (1723–1750), Bach mostrò un interesse 
particolare per il liuto, strumento molto apprezzato nella 
borghesia colta e intellettuale, presente soprattutto nei 
contesti domestici. 

La Partita n. 2 in Re minore BWV 1004 appartiene al ciclo 
delle Sei Sonate e Partite per violino solo, composte nel 1720 
durante il periodo di Köthen. Il violino era uno degli strumenti 
prediletti da Bach, che lo aveva studiato fin da giovane, 
insieme alla viola, ben prima di dedicarsi al clavicembalo. 
L’autografo dell’opera rimase inedito fino al 1802, quando fu 
pubblicato per la prima volta a Bonn, e successivamente nel 
1854 in una versione curata da Robert Schumann, che vi 
aggiunse un accompagnamento pianistico. 

Profondo conoscitore delle potenzialità dello strumento, Bach 
traspose nel violino la complessità polifonica tipica della sua 
scrittura vocale e orchestrale, collocandosi nella tradizione 



tedesca della musica per violino solo, attiva fin dal XVII secolo. 
È probabile che si sia ispirato a figure come Johann Georg 
Pisendel o Josephus Spiess, rinomati virtuosi della sua epoca. 
Inoltre, una pratica piuttosto diffusa tra gli organisti del tempo 
— quella di suonare con il violino mentre eseguivano al pedale 
una linea di basso sull’organo — potrebbe aver suggerito a 
Bach nuove soluzioni per espandere le possibilità polifoniche 
di uno strumento monodico come il violino: nasce così uno 
stile contrappuntistico di straordinaria densità, capace di 
anticipare il virtuosismo astratto e visionario del 
Romanticismo strumentale, che troverà pienezza con figure 
come Paganini e Liszt. 

Nella raccolta delle Partite, il termine fa riferimento alla suite 
francese, ovvero a una successione di danze stilizzate, cariche 
di significati simbolici e spirituali. È lo stesso Bach, del resto, a 
introdurle anche nel repertorio sacro — come dimostra la 
presenza di una sarabanda nella Passione secondo Giovanni. 

La Ciaccona conclusiva della Partita n. 2 rappresenta uno dei 
vertici assoluti della produzione bachiana. Come la 
Passacaglia, la struttura si basa su un basso ostinato, su cui si 
innestano variazioni sempre più elaborate che trasformano la 
ripetizione in principio di crescita formale e intensificazione 
espressiva. Vero monumento alla sintesi tra rigore 
architettonico e pathos spirituale, la Ciaccona ha ispirato nei 
secoli successivi numerose trascrizioni — tra le più celebri, 
quelle di Brahms (per mano sinistra sola al pianoforte) e di 
Busoni — che ne riconoscono la natura trascendente e 
meditativa, al di là delle possibilità di un solo strumento. 

A lungo ritenuta una danza di origine spagnola, la Ciaccona 
affonda in realtà le sue radici nel continente americano: nata 
probabilmente nell’area del Messico o del Perù come danza 



cantata dei creoli, essa giunse in Europa attraverso le rotte 
coloniali, trasformandosi progressivamente da ballo popolare 
in forma colta di variazione, apprezzata da numerosi 
compositori tra XVII e XVIII secolo. 

La vicenda storica della Ciaccona apre così a una riflessione 
più ampia sulla relazione dinamica tra oralità e scrittura, tra 
patrimonio popolare e tradizione colta. Gran parte delle forme 
che oggi rientrano nella cosiddetta "musica d’arte" 
discendono infatti da pratiche popolari, in seguito elaborate, 
formalizzate e trasmesse attraverso la notazione. 

In questa prospettiva, Manuel M. Ponce, Antonio Lauro e 
Domingo Gómez Crespo rappresentano esempi emblematici 
di dérive culturali: ciascuno ha contribuito ad arricchire il 
repertorio chitarristico attingendo in modo consapevole alle 
proprie radici popolari, traslandone i materiali — melodie, 
ritmi, forme — all’interno del linguaggio “colto” occidentale, 
senza snaturarne l’identità originaria e dispiegandone il 
potenziale espressivo. 

Manuel María Ponce, figura centrale della modernità musicale 
latinoamericana, ha sviluppato un linguaggio composito in 
cui il folklore messicano viene rielaborato all’interno di 
strutture formali occidentali. Dalla scrittura pianistica di 
matrice romantica alle ultime opere segnate da 
sperimentazioni atonali e bitonali, il suo stile si distingue per 
la capacità di fondere idiomi popolari e tecniche colte, senza 
mai ridurli a puro colore locale. La collaborazione con Andrés 
Segovia segna un momento cruciale nella ridefinizione del 
repertorio chitarristico, attraverso opere che spaziano dalla 
Suite cubana alle Sei sonate, fino ai Preludi e alle Fughe su 
temi di Bach e Händel. L’intero corpus rivela un uso sofisticato 
del contrappunto, un’attenzione costante alla forma e una 



ricerca timbrica che anticipa molte tendenze del modernismo 
musicale. Por ti mi corazón fa parte delle Tres Canciones 
Populares Mexicanas per chitarra sola, in cui Ponce conserva 
l’essenza malinconica della canzone popolare, esaltato 
attraverso la cantabilità dello strumento a corde. 

Compositore e chitarrista venezuelano, Antonio Lauro è 
considerato il principale esponente del nazionalismo musicale 
per chitarra del suo Paese; raggiunse fama internazionale 
anche grazie alla diffusione delle sue opere da parte del 
connazionale Alirio Díaz e di Andrés Segovia, che ne 
riconobbero il valore e ne promossero la musica nel repertorio 
concertistico. 

La scrittura di Lauro, fortemente radicata nella tradizione 
popolare, si distingue per la capacità di coniugare strutture 
colte — in particolare modelli formali di danza e tecniche 
contrappuntistiche — con melodie e ritmi della musica 
folklorica venezuelana, in special modo il vals criollo. 
Parallelamente all’attività compositiva, Lauro mantenne un 
forte legame con la musica popolare come membro del trio 
Los Cantores del Trópico, e si impegnò anche politicamente 
fino a essere incarcerato nel 1951 per il suo sostegno alla 
democrazia. Uno dei suoi celebri Valzer venezuelani è Maria 
Luisa, dedicato alla moglie; pare che Lauro abbia affermato di 
aver scritto un pezzo «difficile quanto lo era lei». In realtà, il 
brano possiede un carattere romantico e sentimentale: nella 
seconda sezione riecheggia infatti il Valzer in La bemolle 
maggiore op. 69 n. 1 di Chopin, a sua volta pegno d’amore del 
compositore per la nobile polacca Maria Wodzińska. Seis por 
Derecho, invece, è un brano virtuosistico basato sul joropo, 
energica danza tipica della regione dei Llanos, e reca il 
sottotitolo “nello stile dell’arpa venezolana”; un omaggio al 



virtuosismo popolare, ricco di sincopi e cambi metrici, che si 
fonde con una scrittura raffinata per chitarra.  

Dalle suggestioni dei valzer venezuelani, il percorso si 
conclude in Argentina con la musica di Jorge Gómez Crespo, 
anch’egli intimamente legato al folklore della propria terra.  
Fin da giovane si fece notare per la sua intensa attività 
concertistica, con numerose apparizioni radiofoniche – in 
particolare presso Radio Municipal – e recital apprezzati dalla 
critica su giornali e riviste specializzate. Importante fu anche 
la sua attività di trascrittore, volta ad arricchire il repertorio 
chitarristico adattando brani scritti originariamente per altri 
strumenti. Un momento decisivo della sua carriera fu 
l’incontro con Andrés Segovia, che riconobbe in lui «la più fine 
sensibilità della chitarra in Sudamerica», come annotò su una 
celebre fotografia a lui dedicata. Norteña, resa nota proprio da 
Segovia, fa parte della Serie Argentina del 1940, una suite 
composta da sei brani — Preludio, Vidalita, Canción, 
Pampeana, Estilo e appunto Norteña — che rappresentano 
una sorta di catalogo poetico dei generi e delle forme popolari 
del Paese. L’opera vinse il primo premio al Concorso della 
Comisión Nacional de Cultura, segnando una tappa 
fondamentale nella legittimazione della chitarra come 
strumento da concerto. 

 

 

 

 

 



BIOGRAFIE 

Eliot Fisk è stato allievo diretto di Andrés Segovia e ha 
studiato all’Università di Yale con il clavicembalista 
Ralph Kirkpatrick, diplomandosi nel 1976 summa cum 
laude e istituendo il Dipartimento di Chitarra alla Yale 
School of Music. Di fondamentale importanza il percorso 
presso la Aspen School dal 1970 al 1975 dove ha studiato 
con Oscar Ghiglia di cui è divenuto assistente dal 1972 al 
1976. È docente presso l’Università Mozarteum di 
Salisburgo e il Conservatorio del New England – USA. Da 
più di 50 anni si esibisce nelle sale più importanti al 
mondo sia in recital per chitarra sola sia con partners 
internazionali come il chitarrista P. Peña, la flautista P. 
Robison, il violoncellista Y. Hanani, i violinisti G. Kremer e 
J. Bell e i quartetti Miro, Shanghai e Arditti e molti altri. 
Molti dei suoi cd sono premiati “best seller”. Ha ampliato 
il repertorio chitarristico trascrivendo per chitarra opere 
di Bach, Scarlatti, Mozart, Haydn, Paganini, Schubert, 
Mendelssohn, Granados, Albeniz ed è dedicatario di 
opere di compositori di fama internazionale quali L. 
Berio, L. Balada, R. Beaser, N. Maw, G. Rochberg e K. 
Schwertsik tra altri. È fondatore e direttore artistico del 
Boston Guitar Fest e della Eliot Fisk Guitar Academy 
(online). Ha ricevuto dal Re di Spagna la “Cruz di Isabel 
la Catolica” per i servigi resi alla musica spagnola. 
Dal 2017 tiene il corso “Cinque secoli di chitarra” presso 
l’Accademia Chigiana di Siena. 

 



 
 
All'età di 13 anni, Raquel Fisk aveva già completato la 
sua prima tournée in Cina, esibendosi in città come 
Hangzhou, Taicang e Shanghai. All'età di 14 anni ha 
debuttato alla Carnegie Hall. A 16 anni ha debuttato a 
Xalapa, in Messico, come solista con il difficile Concerto 
n. 2 in sol minore di Camille Saint-Saëns, sotto la 
direzione del maestro LanFranco Marcelletti. Oltre alle 
sue frequenti esibizioni nell'area di Boston, Raquel ha 
ottenuto il plauso della critica al rinomato Bethlehem 
Bach Festival. Nel 2017 si è aggiudicata il primo posto al 
concorso NEPTA Ruth Davidson, nonché al MTNA e 
all'Extravaganza Competition. Raquel è tornata a Xalapa 
nel 2018 per esibirsi nella splendida sala dell'ISMEV, lo 
stesso anno in cui ha vinto il primo posto al concorso 
annuale MMTA Bay State Contest e il secondo posto al 
concorso NEPTA Alice Hamlet Senior Scholarship 
Competition. A 18 anni Raquel è stata invitata a 
proseguire i suoi studi a Firenze con uno dei pianisti 
concertisti più celebri d'Italia, il Maestro Andrea 
Lucchesini. Dopo un anno a Firenze, si è trasferita a 
Boston per studiare con Gila Goldstein, prima di 
proseguire i suoi studi universitari a San Francisco sotto 
la guida di Jon Nakamatsu. Nel 2024 ha vinto la divisione 
statale del concorso MTNA con Schumann e Bethoveen 
sotto la guida del professor Nakamatsu. 
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